
� Alberi tagliati a Cavalese,
un vero dolore

Guardando dall’alto Cavalese, si 
vede che ormai è stato tolto 
nel cuore del paese un polmo-

ne verde. Mercoledì scorso alle nove 
e trenta del mattino, gli alberi cente-
nari delle scuole elementari giaceva-
no a terra, tutti e sette abbattuti. 

La gente quel mattino nel vedere 
lo scenario era incredula. Non più il 
canto degli uccelli che vi abitavano, 
solo il rombo delle motoseghe che 
finivano di tagliare i rami. Un forte 
dolore nell’animo per me e per chi 
ancora crede possa esistere una giu-
stizia ambientale e per la fauna che 
appartiene ai centri urbani, il valore 
delle nidificazioni. 

In spiegazione a quello scempio 
ho ascoltato la risposta di un consi-
gliere comunale, che cinque anni pri-
ma ho votato per la sua sensibilità 
ambientale di propaganda. Riporto 
tali e quali le sue parole: «Purtroppo 
la gente è sempre più ecologista e 
rispettosa. Erano solo quattro pian-
te. Le piante di alto fusto non devo-
no  stare  nei  centri  abitati  perché  
con le loro radici rovinano il sotto-
suolo. Gli alberi vanno sostituiti ogni 
cinquant'anni. Non erano compatibi-
li con i nuovi servizi per la scuola. La 
gente  deve  imparare  ad  andare  a  
guardare quel tipo di alberi nei bo-
schi e nei parchi».

Questa risposta ha aumentato il  
mio dolore, evidente l’ignoranza cul-
turale verso il valore degli alberi di 
grosso fusto.

Con l’abbattimento di quegli albe-
ri, peraltro sani, valutati da un noto 
dottore forestale (forse una pianta 
in sofferenza ma comunque non a 
rischio crollo), non potremo più be-
neficiare del loro aiuto per migliora-
re il microclima e filtrare l’aria e il 
suolo. 
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In entrambi i casi un dissenso che arriva
dai “numeri due” degli esecutivi e non certo 
da un ministro senza portafoglio o da un 
assessore con competenze residuali.

Ma prima di entrare nel merito politico 
della questione, c’è da affrontare il fronte 
giuridico. Perché la decisione che dovrà 
prendere la Consulta rischia di essere un 
bivio fondamentale in un verso o nell’altro
per l’Autonomia speciale del Trentino. 
Persino i costituzionalisti sono divisi tra
chi sostiene che la Specialità trentina sia 
sacra perché l’articolo 47 dello Statuto dà 
alle Province autonome - in questo caso 
Trento - piena competenza in materia 
elettorale e quindi anche in materia di
elezione del presidente (come sottolineato
dal professore dell’Università di Trento 
Roberto Toniatti) e chi invece ritiene che ci
siano altissime probabilità che la Corte
Costituzionale possa accogliere il ricorso 
(come specificato proprio ieri da Stefano 
Ceccanti, professore ordinario di Diritto
pubblico comparato all’università La
Sapienza di Roma). Due visioni 
contrapposte che fanno capire quanto alta 
sia la posta in gioco circa il futuro 
dell’Autonomia speciale, dato che la 
sentenza diventerà pesantissima circa i 

confini futuri delle competenze quando ci 
sono principi fondamentali come il sistema
elettorale e ciò che ne consegue.

Il governo, con questa impugnazione, ha 
chiaramente fatto capire che su questioni 
che ritiene fondamentali non accetta vie 
d’uscita diverse. La premier Meloni l’aveva 
ribadito a gennaio durante la conferenza 
stampa di inizio anno: il tema dei mandati
dei presidenti di Regione e delle Province 
autonome è «una questione che compete 
allo Stato nazionale» e da quella posizione 
non si è mai mossa, a costo di scavare 
ancora di più un solco (che sta diventando 
un cratere) con Salvini. In ballo infatti non 
c’è solo il terzo mandato trentino, ma
anche e soprattutto - in chiave nazionale -
quello eventuale di un’altra regione 
speciale quale il Friuli Venezia Giulia del 
governatore leghista Massimiliano Fedriga.
L’obiettivo nemmeno troppo velato è infatti

quello di piantare qualche bandierina
fratellista in quel Nord dove i governatori 
leghisti (Fugatti, Fedriga, ma anche Zaia e
Fontana) fino ad oggi non hanno fatto 
toccare palla ai loro odiati compagni di
coalizione. 

Che la situazione sia delicata lo si capisce 
anche dalle parole pronunciate dal 
presidente Maurizio Fugatti, solitamente
molto attento ai toni quando si tratta di 
commentare notizie che riguardino il
rapporto Trento-Roma: “Un atto pesante 
contro il Trentino e la sua Autonomia”. 
Resta ora da vedere quali conseguenze ci 
saranno a livello di coalizione provinciale. 
Il sì al disegno di legge sul terzo mandato in 
Consiglio provinciale aveva provocato il 
secondo sisma all’interno di Fratelli d’Italia 
(dopo quello di Cia) con il voto favorevole 
di Carlo Daldoss e Christian Girardi e 
l’immediato addio al partito. E con

l’ulteriore conseguenza che i due voti di 
Fratelli d’Italia rimasti non sono più
determinanti per la maggioranza 
provinciale. Sulla testa della vicepresidente 
Gerosa pende anche una mozione di 
sfiducia che, a questo punto, potrebbe 
anche essere presentata in Consiglio
provinciale e cambiare così gli equilibri 
politici anche alla luce di quanto accaduto
nelle comunali, dove da Trento a Rovereto, 
passando per Riva, Cles, Mori ed Avio (solo
per citare i centri maggiori) Lega e Fratelli
d’Italia sono andati per strade separate o, 
nel caso di Trento, “semi separate” con tre 
partiti della coalizione che avevano 
presentato un candidato sindaco diverso 
da quello “ufficiale”. E per Fugatti sarebbe
una quadratura del cerchio, vista la sua 
volontà fin da dopo le elezioni di assegnare
la vicepresidenza ad Achille Spinelli, una
sorta di investitura in vista del 2028 nel
caso in cui la Consulta dovesse bocciare il 
terzo mandato trentino. 

Insomma, un terremoto istituzionale che
potrebbe portare scenari inediti in
Trentino, nelle altre regioni del Nord Est e, 
di conseguenza, anche negli equilibri 
nazionali. Quel che è certo è che i rapporti 
tra Lega e Fratelli d’Italia, a Roma come a 
Trento, non sono mai stati così gelidi. 
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